LUIGI COLETTI

storico e critico d’arte (1886- 1961)
Luigi Coletti jr, nasce nel 1886 a Treviso , nipote dell’omonimo patriota cadorino. 

Fin dal ginnasio venne a contatto con i più illustri eruditi trevigiani  del tempo, ch’egli stesso riconobbe come suoi maestri: L. Bailo e A. Serena.

Si laureò in legge a Padova, ma più che il foro egli amò l’arte, le opere che erano nella sua Treviso e quelle che via via andava scoprendo luminose nelle città d’Italia.

Scoprì in tal modo la sua vocazione per la storia dell’arte che maturò durante le tristezze  e le meditazioni della 1^ guerra mondiale, cui partecipò volontario meritando , dopo la prigionia, la medaglia d’Argento.

Istituita a Padova la cattedra di storia dell’Arte, ne fu libero docente (1932).

Da questo momento cominciò per lui, l’epoca migliore, ricca di opere di onorificenze e di plausi.

Cominciò anche il suo approccio alla fotografia, che divenne molto importante nella sua vita.

Nel 1936 fu chiamato a succedere alla Cattedra di  Pisa a Matteo Marangoni, e nel 1946 prese la cattedra a Trieste.

Egli ha il merito universalmente riconosciuto di aver portato la critica figurativa a livelli internazionali.

Fece vari studi su varie opere, e scrisse vari libri.

Dai vari studi “goliardici” in età giovanile, passò a studi più impegnati negli anni trenta con pubblicazioni di grande spessore artistico quali “Treviso” (bergamo 1926), “Tomaso da Modena” (Treviso 1933)……

La sua critica viene generalmente riconosciuta  scientifica con i 3 laboriosi “Primitivi” con i quali si pone tra i più grandi medievalisti italiani.

Interessanti le sue lezioni manoscritte all’università di Trieste.

Per Treviso, la sua città, nella quale tenne costante dimora, come segno di amore, Luigi Coletti, non trascurò momenti di impegno in campo artistico. Egli affrontò con decisione il problema dei rapporti tra Museo e Pinacoteca con l’obiettivo di riordinare i due istituti secondo i moderni criteri di Museologia.

Diresse quasi fino alla fine il Museo, di cui egli rimase cospicuo vanto e curò gli studi su Treviso artistica., pubblicando il “Catalogo delle cose d’arte e di antichità d’Italia – Treviso” (Roma 1935) avvalendosi delle opere fotografiche del suo amico Giuseppe Fini.

Un’opera frequentemente consultata – che poi è l’ultima scritta dal grande critico – è “La pittura veneta del ‘400”.

Come anticipato, si dedicò molto anche alla fotografia. Alcune sue immagini sono conservate presso il Foto Archivio Storico Trevigiano.

Collaborò insieme al suo amico  Giuseppe Fiocco alla fondazione nel 1954 della Fototeca dell’Istituto di Storia dell’arte – Fondazione Cini.

Fototeca nata come  strumento di ricerca che possiede 730.000 fotografie dedicate soprattutto all’Arte Veneta.

La sua personale fototeca, lasciata dal professore alla sua morte (1961) alla figlia adottiva Stefania Rosso, in utilizzo al F.A.S.T. (foto archivio storico trevigiano), contiene 12.000 stampe fotografiche datate tra il 1910 e il 1960. 

La collezione fu da lui creata a sostegno della sua attività e dei suoi interessi di storico e critico d’arte.

Sulle fotografie si notano frequentissime annotazioni stilate di pugno dal professore. Le fotografie sono spesso conservate all’interno delle buste postali originali contenenti anche corrispondenza con collezionisti, mercanti e colleghi, appunti manoscritti o dattiloscritti, ritagli di pubblicazioni, richieste di datazione e di attribuzione.

Le stampe fotografiche della sua fototeca, se osservate dal punto di vista della storia della fotografia, permettono di ricostruire per un lungo tratto l’evoluzione dei modi di riproduzione delle opere d’arte e di architettura, anche in parallelo con l’evoluzione tecnologica degli apparecchi fotografici e dei sistemi di illuminazione.

Treviso non lesinò mai spese per onorarne la memoria.

Anche di recente organizzò un  Convegno di Studi “L.Coletti cittadino e storico dell’Arte – 30.10.1986 – i cui atti sono usciti in Studi trevigiani del 1987.

La nostra scuola è a lui intitolata.
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